
I Il Vangelo è Parola di Dio in parole umane e per questo 
è sorgente di vita sempre nuova, anche in questi tempi 
di pandemia. Ma perché questa si possa sprigionare, 
bisogna mettere in pratica le parole di Gesù, tradurle 
in atti concreti di fede, di amore, di speranza.

(…) «Sulla tua parola getterò le reti»[1].
Gesù, perché potesse sperimentare la potenza di Dio, 
ha chiesto a Pietro la fede: credere a Lui e credere 
addirittura a qualcosa, umanamente parlando, di 
impossibile, anzi di assurdo: pescare di giorno quando 
la notte era stata così avara.

Anche noi, se vogliamo che torni la vita, se desideriamo 
una pesca miracolosa di felicità, dobbiamo credere e 
affrontare, se occorre, il rischio dell’assurdo che, alle 
volte, la sua Parola comporta.

Lo sappiamo: la Parola di Dio è vita; ma si ottiene 
passando per la morte; è guadagno, ma si ha perdendo; 
è crescita, ma si raggiunge diminuendo.

E allora? Come risolvere lo stato di stanchezza spirituale 
in cui possiamo trovarci?

Affrontando il rischio della sua Parola.
Spesso influenzati dalla mentalità di questo mondo, in 
cui viviamo, crediamo un po’ anche noi che la felicità stia 
nel possedere o nel farsi valere; nel darsi al divertimento 
o nel dominare sugli altri, nell’apparire, nell’accontentare 
i sensi: nel mangiare, nel bere… Ma non è così.

”Rischiare sulla sua Parola”

Proviamo ad affrontare il rischio del taglio a tutte 
queste cose; lasciamo che il nostro io corra il rischio 
della morte completa. Rischiamo, rischiamo! Una, due, 
dieci volte al giorno.

Che succederà? Alla sera sentiremo rifiorire, dolce, nel 
cuore l’amore; ritroveremo l’unione ormai insperata 
con Lui; risplenderà la luce delle sue inconfondibili 
ispirazioni; ci invaderà la sua consolazione, la sua pace e 
ci risentiremo sotto il suo sguardo di Padre. E, avvolti così 
dalla sua protezione, rinascerà in noi la forza, la speranza, 
la confidenza, la certezza che il Santo Viaggio è possibile; 
(…) sentiremo la sicurezza che il mondo può esser suo.

Ma occorre rischiare la morte, il nulla, il distacco. È 
questo il prezzo! (…)

Chiara Lubich

Tratto da: “Rischiare sulla sua parola”, in: Chiara Lubich, Conversazioni 
in collegamento telefonico, pag. 108. Città Nuova Ed., 2019.[1] Lc 5,5.
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Cari lettori!

“L’amore non si ferma!” – È questo il messaggio 
semplice e profondo di questo numero del nostro 
Notiziario Mariapoli. Un ’amore radicato nel 
rapporto con un Padre che ci ama immensamente ci 
fa diventare più famiglia globale (pag. 2, 9, 11, 13), 
ci sprona a condividere i nostri beni (pag. 4), ci apre 
cuore e mente a dialogare con tutti (pag. 6) ed è fonte 

inesauribile di fantasia e creatività nel trovare forme 
sempre nuove per avvicinarci agli altri (pag. 5, 8, 10, 
12). È una via, la via per eccellenza, per vivere una vita 
realizzata (pag. 14, 15). Buona lettura!

Joachim Schwind
Ufficio Comunicazione Focolari
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Verso un tempo nuovo: quello della famiglia universale

Cos’ha fatto emergere questa pandemia nella 
vita sociale ed ecclesiale? Cos’ha suscitato nel 
Movimento dei Focolari? Come vivere il tempo nuovo 
e sconosciuto che ci aspetta? Dialogo a tutto campo 
con Maria Voce. Da un’intervista a Radio Inblu (Italia).

D.: Dal 18 maggio potranno essere nuovamente celebrate 
le sante Messe, con tutte le accortezze naturalmente. Un 
suo breve commento…

Maria Voce: Abbiamo sempre seguito la Messa del 
Papa, ci sono state mille occasioni per pregare insieme 
in streaming. Però non possiamo nascondere che il 
cristianesimo è una religione incarnata, c’è bisogno anche 
di essere presenti fisicamente alle cose, di partecipare 
più direttamente e in un modo più vivo dei misteri del 
cristianesimo stesso. Quindi partecipare all’Eucaristia in 
modo reale è qualcosa che sicuramente ci mancava ed è 
un dono che adesso ci ritorna. Quindi siamo pronti a fare 
qualsiasi attenzione, qualsiasi cautela pur di non perdere 
questa occasione.

D.: Certo. In questo tempo sono successe tante cose, 
abbiamo dovuto rimettere in discussione comportamenti, 
acquisizioni… Secondo lei cosa sta facendo emergere nella 
vita sociale e quindi anche in quella ecclesiale la pandemia?

Maria Voce: Sta facendo emergere delle cose belle che 
possono essere anche delle cose brutte. Una prima cosa 
che mi sembra di sottolineare è l’uguaglianza fra tutti, 
cioè questa pandemia ci ha dimostrato che gli uomini di 
fronte a questo piccolo microbo, virus che ci ha colpito, 
sono tutti uguali perché colpisce il potente come il povero, 
il ricco come quello che non ha niente, il bambino come 
l’adulto, quello che è in carcere come quello che è fuori. 
Quindi in questo senso siamo veramente tutti uguali.

Nello stesso tempo questa pandemia ha fatto emergere 
anche tante disuguaglianze che non sono create dal fatto 

di essere umani, di essere uomini, ma sono create dalle 
culture, dai pregiudizi, dagli stili di vita, per cui c’è chi si 
può permettere la cura e chi non se la può permettere; c’è 
chi ha la casa dove poter mettersi in isolamento e chi invece 
è costretto a stare con più persone in un piccolissimo 
spazio; chi perdendo il lavoro può attingere al conto in 
banca che aveva messo da parte con i suoi risparmi, e chi 
non ha quello a cui attingere e quindi, perdendo il lavoro, 
rischia la fame per sé e per la sua famiglia.

Quindi le disuguaglianze purtroppo sono venute ancora 
più in evidenza. E questo deve farci pensare, perché 
logicamente sono disuguaglianze che non sono volute 
da Dio, non sono volute dalla natura umana, ma sono 
volute dalla cattiva volontà degli uomini che non hanno 
saputo amministrare bene i doni che Dio ci ha fatto. 
Quindi bisogna riparare a queste disuguaglianze per 
non trovarci, quando la pandemia sarà passata, peggio di 
come eravamo prima; per trovarci invece avvantaggiati 
da questa constatazione dell’uguaglianza nel fare 
programmi che rispettino questa uguale dignità di tutti.

D.: Invece per la comunità ecclesiale?

Maria Voce: Per la comunità ecclesiale ha fatto emergere 
quello che è essenziale, mi sembra, perché sono cadute 
tante cose: si è visto che non è essenziale la Chiesa come 
mura ma è essenziale la Chiesa come comunione; che 
non è essenziale andare ogni giorno a fare la visita a 
Gesù sacramentato ma è essenziale amare il fratello, 
è essenziale rispondere con amore a chi ci sta vicino, è 
essenziale ripescare nel Vangelo le parole che Lui ha 
lasciato e a cui dobbiamo ispirarci. Quindi ha fatto cadere 
tante cose anche a livello ecclesiale.

Però questo non ci fa che bene, perché ci spinge a quella 
rinascita di cui Papa Francesco parla continuamente, 
a quella risurrezione, a quel ripartire daccapo per 
riformare veramente la Chiesa in un modo vitale, non in 
un modo istituzionale o formale.

D.: Quali di questi essenziali è più essenziale?

Maria Voce: A me sembra che la cosa più essenziale è 
tenere presente che siamo l’unica famiglia umana. Quindi 
l’unica famiglia umana deve spingerci tutti a prenderci cura 
gli uni degli altri, a prenderci cura anche del creato che è 
l’unica casa che contiene questa unica famiglia umana; a 
prenderci cura con responsabilità, con attenzione, proprio 
perché il cristianesimo ci fa guardare a questa realtà anche 
con la responsabilità. Siamo tutti membri di una famiglia 
ma siamo tutti responsabili di questa famiglia, quindi ogni 
persona di questa famiglia è importante, ha dei diritti ma 
ha anche dei doveri. È questa responsabilità collettiva.

12 maggio 2020
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E questo io penso che ci deve spingere a fare proposte, 
a fare programmi, a vedere che cosa si può fare per 
arrivare veramente all’inclusione di tutti; a fare proposte 
sia nell’economia, sia nella politica, capaci di guardare 
veramente al bene comune, non al bene dell’uno o 
dell’altro, non agli interessi di una parte o dell’altra ma 
al bene di tutti. Quindi fare proposte che mirino alla 
comunione dei beni a livello più universale.

Poi la Chiesa – del resto anche noi come Movimento 
dei Focolari – è universale, non ha confini. La Chiesa 
in un certo senso compete ad armi pari con il virus; il 
virus non ha paura dei confini ma anche la Chiesa non 
ha paura dei confini, la Chiesa è universale perché è la 
famiglia di Dio su tutta la terra.

E’ a questa famiglia di Dio che si deve guardare per 
vedere come farla essere tale, cioè come creare strutture 
che favoriscano lo sviluppo integrale di tutti, che 
rispettino la storia di ogni popolo, la cultura di ogni 
popolo, il modo di vivere di ogni popolo, senza volerlo 
coartare con l’idea di farlo sviluppare secondo i nostri 
modelli, secondo i nostri programmi. Nello stesso 
tempo mettendo a disposizione gli uni degli altri tutti 
i talenti di cui Dio ha dotato ogni popolo, ogni cultura, 
ogni persona; mettendoli a disposizione gli uni degli 
altri perché tutti insieme si possa fare del mondo quella 
casa comune sempre più bella, sempre più degna di 
essere abitata dai figli di Dio.

D.: Maria Voce, come Movimento dei Focolari questo 
tempo come vi ha provocato? Quali riflessioni state 
facendo?

Maria Voce: Ci ha provocato come ha provocato tutti, nel 
senso che ci siamo trovati anche noi da un giorno all’altro 
a non poter più disporre di noi stessi, né personalmente 
né come Movimento. Quindi abbiamo dovuto cambiare 
tutti i programmi. È un anno importante per noi 
perché è l’anno del centenario della nascita di Chiara 
Lubich; abbiamo in programma l’Assemblea generale 
del Movimento per il mese di settembre; c’erano in 
programma diversi incontri preliminari all’Assemblea 
per prepararla. E tutto questo è saltato da un momento 
all’altro, da un giorno all’altro, quindi ci siamo trovati 
di fronte ad una assoluta incapacità di prevedere, di 
programmare e di pensare che cosa si poteva fare. 
Questo logicamente ci ha sconvolti.

Nello stesso tempo abbiamo imparato da Chiara Lubich 
a vivere l’attimo presente, a voler fare solo quello che 
Dio ci chiede di fare, quindi non volere altro che la Sua 
volontà e a cercare insieme – proprio ascoltandoci gli 
uni gli altri, cercando di capire le esigenze degli uni e 
degli altri – ascoltare insieme quello che Dio voleva dirci 
attraverso questa cosa. E per fare questo innanzitutto 
abbiamo cambiato tutti i programmi, ma sempre 

guardando sia all’interesse di quelli che dovevano 
partecipare a questi programmi, sia all’interesse di quelli 
che da questo cambiamento magari subivano perdite 
economiche, subivano sconvolgimenti, tante realtà così.

L’abbiamo fatto, l’abbiamo fatto con gioia senza lasciarci 
sconvolgere del tutto da questa cosa. E stiamo vedendo 
che era nei piani di Dio perché questo ci ha portato ad 
una maggiore essenzialità nella vita, ad un voler rivedere 
anche i nostri stili di vita; ad una maggiore sobrietà 
nel decidere se acquistare una cosa o non acquistarla 
adesso, a rimandare una spesa che era programmata, 
a procrastinarla o ad annullarla del tutto per mettere a 
disposizione quello che avevamo pensato per un bisogno 
più immediato.

Ci ha portato a vedere tutte le nostre famiglie in che 
condizioni sono. Tanti dei nostri come gli altri hanno 
perso il lavoro e non sanno come fare; questo ha mosso 
una comunione dei beni più completa, più aperta, 
più trasparente fra tutti. Per cui ci siamo comunicati 
di più i bisogni e le necessità ma anche quello che la 
Provvidenza ci ha mandato. E veramente bisogna dire 
che la Provvidenza ancora una volta ci ha fatto vedere 
che è vera, che è una realtà, che il Padre manda quello 
che è necessario ai suoi figli se i suoi figli vogliono vivere 
per lui e vivono nell’amore scambievole.

Quindi ci ha rimesso come in luce, in un certo senso, la 
molla che ci muove e questo amore che è l’amore che Dio 
ha messo nei nostri cuori, non come focolarini ma come 
persone, come esseri umani. Come focolarini si colora 
anche di più perché diventa amore fino all’unità, amore cioè 
che è capace di dare la vita gli uni per gli altri, di rischiare 
qualsiasi cosa. Questa veramente è stata una cosa che ha 
mosso il Movimento nel mondo intero.

Anche il Movimento come la Chiesa è universale, quindi 
abbiamo sofferto di quello che soffrivano i nostri in 
Cina, come i nostri in America, come i nostri in Medio 
Oriente, dappertutto, o come in Italia, e abbiamo vissuto 
insieme tutto in modo che quelli dei nostri che avevano 
di più davano a quelli che avevano di meno. Sono arrivati 
aiuti dalla Cina, dalla Corea, dal Giappone, dal Medio 
Oriente e dalla Siria. Magari aiuti di incoraggiamento, 
messaggi di saluto, ma tutti dicevano che questa grande 
famiglia che vive l’Ideale che la nostra fondatrice, Chiara 
Lubich, ci ha lasciato voleva essere una sola cosa ed essere 
a disposizione degli altri con questa unità per aiutare il 
mondo a diventare una cosa sola.

Da un’intervista ad Alessandra Giacomucci per la 
rubrica Ecclesia (Radio InBlu), 8 maggio 2020.

12 maggio 2020
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Una Comunione Dei Beni Che Testimonia La Fraternità

Vangelo vissuto: Ciò in cui credo 

Sono parrucchiera e faccio servizio a domicilio. Un 
giorno sono stata chiamata da una giovane signora 
sposata da poco, che aspettava un bambino. Triste, 
mi ha confidato che aveva intenzione di divorziare 
perché la suocera le rendeva la vita impossibile. L’ho 
ascoltata a lungo, poi le ho consigliato di aspettare. 
Dopo alcuni giorni mi ha chiamato anche la suocera 
per farsi tagliare i capelli. E subito mi ha parlato male 
della nuora. “Che strano – ho replicato –, proprio due 
giorni fa ero a casa sua e l’ho sentita dire solo cose bel-
le su di lei…”.  Quando ho incontrato di nuovo la nuo-
ra, le ho detto: “Sua suocera mi ha parlato bene di lei, 
le vuole tanto bene…”.  Alcuni giorni dopo la famiglia 
si è ritrovata in occasione di una festa. Suocera e nuo-
ra si sono riviste dopo mesi ed è stato un momento 
bellissimo, come loro stesse mi hanno poi raccontato. 
E ringraziandomi: “Chi ti insegna le cose belle che ci 
dici?”. Ho potuto così spiegare loro ciò in cui credo: 
quel Vangelo che insegna ad essere operatori di pace. 
(F. – Pakistan)

a cura di Stefania Tanesini
(tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, 

anno VI, n.3, aprile-maggio 2020)

28 aprile 2020

La crisi del Coronavirus ci interpella anche 
come “grande famiglia” dei Focolari a rivedere i 
nostri stili di vita e ci richiama ad intensificare la 
testimonianza della fraternità.

In tutto il mondo le comunità, associazioni e perso-
ne del Movimento si sono attivate per rispondere ai 
bisogni delle persone accanto. Ne siamo pieni di gra-
titudine.

Ma l’impatto della pandemia sta creando nuove po-
vertà e diseguaglianze.

Per venire incontro alle necessità di tante persone con 
le quali siamo in contatto come anche le opere e attivi-
tà sui territori, specie più vulnerabili, è stato attivato al 
Centro internazionale del Movimento un fondo spe-
cifico ‘Comunione dei beni COVID-19’.

Dona tramite bonifico Intestato a:
PIA ASSOCIAZIONE MASCHILE OPERA DI MARIA
Codice IBAN IT 28 L 05034 21900 000000008888
Codice BIC e SWIFT BAPPIT21H65

Come causale del bonifico, scegliere una delle seguen-
ti destinazioni: 
●COVID-19-Persone e famiglie
●COVID-19-Opere e lavoro
●COVID-19-Formazione giovani

Oppure (per chi non volesse indicare una destinazione):
●COVID-19-Comunione dei beni straordinaria.
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L’esperienza della comunità di Bangalore, in India, 
durante il lockdown per l’emergenza coronavirus.

“Quando ci si ritrova che improvvisamente tutto viene 
chiuso per 21 giorni e non sai come sarà il prossimo 
futuro. Quando il lavoro che ti ha mantenuto fino adesso 
è fermo e non sai come andrà avanti la situazione, cosa 
fare? Credo sia l’esperienza che in questo momento 
si vive non solo in India, ma in tanti paesi in tutto il 
mondo e in Italia sono stati fra i primi, purtroppo a fare 
questa esperienza di smarrimento. Anche qui, abbiamo 
avuto la stessa situazione. Solo che qui, come forse avete 
visto sui telegiornali, ci sono 450 milioni di persone che 
vivono con lavori a giornata, senza nessuna sicurezza, e 
la maggior parte senza nessun risparmio. Quindi non 
poter andare al lavoro vuole dire mangiare ogni giorno 
di meno e cercare di sopravvivere.

Nella nostra comunità del Focolare di Bangalore c’era 
questa domanda. Come aiutare le persone nel bisogno? 
Come coinvolgere altri standosene rinchiusi in casa? 
Tutto è partito da un messaggio su WhatsApp che uno 
di noi ha inviato a Kiran, un seminarista che vive in 
un villaggio che abbiamo visitato tempo fa. “Ci sono 
famiglie nel bisogno nel tuo villaggio?”. Nel villaggio, 
che si trova nello Stato indiano Andhra Pradesh, ci sono 
circa 4560 famiglie e una parrocchia con 450 famiglie 
cattoliche. Kiran (che vuole dire “raggio” nella lingua 
locale) proprio quella sera passeggiando si era fermato 
in varie famiglie che gli confidavano il loro timore per 
il futuro. Già mangiavano kanji (riso bollito con tanta 
acqua che si beve e per dare del gusto si mangia assieme 
un po’ di peperoncino verde) da alcuni giorni e non 
sapevano come avrebbero fatto per questi 21 giorni di 
lockdown. Non è normale che persone adulte parlino 
ad un giovane dei loro problemi e Kiran era tornato a 
casa un po’ preoccupato. Poi aprendo il cellulare ha visto 
il messaggio ed ha capito che Dio gli dava una risposta 
alla domanda di aiuto di quelle famiglie. Così, ci siamo 
messi al lavoro.

Kiran ha capito quante erano le famiglie più in difficoltà 
e noi abbiamo preparato il messaggio da mandare a tutte 
le persone che conosciamo, con dettagli e conti correnti 
dove mandare gli aiuti. Ci siamo messi un target di aiutare 
almeno 25 famiglie, con un sacco di riso di 25 kg e una 
borsa di verdure, cibo sufficiente per circa 15 giorni per 
una famiglia, con un costo di 1500 rupie, circa 20 euro.

La risposta è stata immediata. Tante persone hanno 
partecipato, famiglie e anche tanti giovani. Chi mille, chi 
tre mila, chi cinque mila rupie. Nel giro di pochi giorni 
abbiamo raggiunto il target stabilito. Ma i contributi 
sono continuati e siamo arrivati ad aiutare più di 30 
famiglie. La media di quattro persone per casa, vuol dire 
che questo aiuto è arrivato ad almeno 120 persone.

Ma anche in tanti altri villaggi dove ci sono persone che 
conosciamo i bisogni sono molti. Così abbiamo iniziato 
ad aiutare anche in altri luoghi. Ora sono tre i villaggi 
che stiamo aiutando, sempre con persone del posto che 
conoscono bene la situazione e sanno aiutare nel modo 
più opportuno.

Come Chiara Lubich ci aveva insegnato di amare le 
persone una alla volta, così ci sembra anche in questo 
caso: amare un villaggio alla volta, ma senza fermarsi! È 
poco, sono gocce ma tanti si sono mobilitati. Qui nella 
diocesi di Bangalore, dove abbiamo anche contribuito, 
lo sforzo dell’Arcivescovo tramite il centro sociale per 
aiutare tanti lavoratori bloccati qui per il lockdown è 
stato ed è molto grande.

Da Bangalore ora passiamo l’iniziativa anche a Mumbai, 
Nuova Delhi e Goa, in modo che quello che abbiamo 
possa circolare il più possibile. Alla fine, come stiamo 
vivendo tutti, tutto passa e quelle poche gocce d’amore 
che riusciamo a donare restano e riempiono il nostro 
cuore e il cuore degli altri”.

La comunità del focolare di Bangalore – India

26 maggio 2020

Amare un villaggio alla volta senza fermarsi!
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Costruire un mondo unito senza distinzione di 
razza, religione, condizioni economiche e sociali. 

“Noi abbiamo come Movimento, come nuova Opera 
sorta nella Chiesa, una vocazione universale, poiché 
il nostro motto è: “Che tutti siano uno”. Noi non 
possiamo fare a meno di voi, perché ci siete nei tutti, 
altrimenti toglieremmo via mezzo mondo o almeno 
un terzo di mondo, e lo escluderemmo, mentre noi 
diciamo “che tutti siano uno”. Così, nel maggio 1995, 
la fondatrice dei Focolari, Chiara Lubich, spiegava le 
ragioni che hanno spinto il Movimento a ricercare 
e sviluppare un dialogo con le persone che non si 
riconoscono in un credo religioso. 

Ne parliamo con Luciana Scalacci, 73 anni, di 
Abbadia San Salvatore (Italia). Non credente, è 
membro della Commissione internazionale e italiana 
del Centro del Dialogo con persone di convinzioni 
non religiose dei Focolari.

Nel Movimento la ricerca di un dialogo con persone 
di convinzioni non religiose ha radici profonde. 
Quali sono le tappe più importanti? 

Il “Centro del Dialogo con i non credenti” nasce nel 
1978 e l’anno seguente, per la prima volta, persone di 
convinzioni non religiose parteciparono ad incontri 
promossi dai Focolari. Chiara invitò tutto il Movimento 
ad una apertura verso i non credenti ritenendo che 
tutti siamo “peccatori” e pertanto possiamo fare un 
cammino comune di liberazione e costruire insieme 

la fratellanza universale. Nel 1992 il Centro promosse 
il primo convegno internazionale dal titolo “Costruire 
insieme un mondo unito”. “La vostra partecipazione 
alla nostra Opera è essenziale per noi – disse Chiara 
-. Senza di voi (come senza le sue altre componenti) 
essa perderebbe la sua identità”. Nel 1994 il secondo 
convegno. Nel suo messaggio Chiara disse: “il nostro 
scopo è quello di contribuire all’unità di tutti partendo 
dall’Amore ad ogni singola persona. Cercheremo, 
quindi, di vedere quanto grande sia, nell’Umanità a 
tutti i livelli, l’aspirazione alla fratellanza universale e 
all’unità”. 

Dopo la scomparsa di Chiara, nel 2008, la Presidente 
Maria Voce ha confermato più volte che le persone di 
convinzioni non religiose sono una parte essenziale 
del Movimento. 

Negli anni ‘70 non era comune che un Movimento di 
ispirazione cristiana aprisse le porte ai non credenti…
quali gli obiettivi?

L’unità del genere umano, dare concretezza al “Che 
tutti siano uno”, perché il mondo unito si costruisce 
con gli altri e non contro gli altri. 

Su quale base si fonda la possibilità di costruire un 
dialogo fra credenti e non credenti? 

Sull’esistenza di valori comuni, come la fraternità, la 
solidarietà, la giustizia, l’aiuto ai poveri. In comune 
c’è anche il fatto che tutti abbiamo una coscienza 

La fratellanza universale nel dialogo con persone di convinzioni non religiose

4 giugno 2020 Luciana Scalacci insieme a Chiara Lubich 1997
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4 giugno 2020 Chiara Lubich insieme a Luciana Scalacci

personale che ci consente di riflettere su questi valori 
singolarmente ma anche in maniera collettiva, per 
diventare patrimonio di tutti. 

In questo cammino avete incontrato delle difficoltà?

Dialogare da posizioni diverse non sempre è facile. 
Rapportarsi a contenuti concreti e realizzare qualcosa 
di pratico è più semplice perché la prassi non fa 
distinzione di colore, religione, idee. Le difficoltà 
vengono quando dalla pratica si passa ai valori, alle 
ideologie, alle sovrastrutture. Il dialogo può rischiare 
di arenarsi. Ma questo non è avvenuto. Chiara ha 
chiesto sia ai credenti che a noi “amici” di mettersi 
nella massima apertura, non per fare un atto di carità 
ma per arricchirsi vicendevolmente e fare insieme il 
cammino verso un mondo migliore.

Come ti sei avvicinata tu, da non credente ai Focolari e 
come ti ha cambiato la vita?

Un giorno nostra figlia ci scrive di aver trovato un 
posto dove mettere in pratica i valori che le avevamo 
trasmesso: aveva incontrato la comunità dei Focolari 
di Arezzo. Non conoscevamo il Movimento, ci 
preoccupammo, dovevamo andare a vedere di cosa si 
trattasse. Ma avemmo subito l’impressione di trovarci 
in un posto dove c’era il rispetto per le idee degli 
altri, trovammo un’apertura mai incontrata prima. 
L’incontro con il Movimento fu come una luce che mi 
fece riprendere a sperare nella possibilità di costruire 
un mondo migliore.  

Hai incontrato Chiara Lubich più volte: che valore ha 
avuto questo rapporto personale? 

Nel 2000, in un incontro pubblico, rispondendo ad una 
mia domanda disse: “…anche per noi l’uomo è rimedio 
per l’uomo, ma quale uomo? Per noi è Gesù. Comunque 
uomo. Prendetelo anche voi perché è uno dei vostri, è 
uomo”. Fu allora che capii che il Movimento era il posto 
dove mi potevo impegnare, e compresi perché anche da 
non credente, ero sempre stata affascinata dalla figura 
di Gesù di Nazareth. È poi capitato che m’invitasse a 
raggiungerla per un saluto personale, io che non sono 
nessuno. Era un saluto che ti penetrava tutta, si capiva 
quanto fosse grande il suo amore per te. In una lettera, 
in cui colgo parole profetiche, mi scrisse: “Carissima 

Luciana…abbiamo fatto tanti passi insieme e ci siamo 
reciprocamente arricchiti. Ora, come tu dici, dobbiamo 
rendere questo cammino sempre più visibile perché tanti 
altri possono trovarlo. Il segreto lo conosciamo: Andiamo 
avanti ad amare”. 
In questi anni di dialogo come si è passati dal confronto 
fra un “noi” e un “voi” al sentirsi “Uniti nel Noi”?

Lo scetticismo iniziale fu la prima cosa da superare. 
Da parte dei non credenti la preoccupazione che si 
trattasse di un’azione di proselitismo; da parte dei 
credenti la preoccupazione, io credo, che i non credenti 
tentassero di mettere in discussione le loro certezze, la 
loro fede. L’unica che non ha mai avuto preoccupazioni 
di sorta, è stata Chiara. Sperimentavamo sempre di 
più che la grande risorsa per camminare verso la meta 
della fratellanza universale è il dialogo. Piano piano è 
cresciuta la fiducia fra le “due parti”, e ci siamo sentiti 
non più “un noi-voi” ma “uniti nel noi”.  

Una sfida decisiva è quella di coinvolgere i giovani. Che 
sensibilità riscontrate?

Non tutti i giovani sono molto informati dell’apertura 
a coloro che non si riconoscono in nessuna fede 
religiosa, ma quelli che ho avuto la possibilità di 
conoscere si sono dimostrati interessati a questa 
realtà. Una ragazza, dopo averci incontrato, ha scritto: 
“questo dialogo l’ho sentito come una sfaccettatura di 
quel diamante prezioso che ci ha consegnato Chiara…
non incrostiamolo”. 

Claudia Di Lorenzi
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Vangelo vissuto

Sono iscritto alla Facoltà di Psicologia e alloggio 
con altri colleghi in uno studentato dove possiamo 
usufruire di una cucina comune quando non ci 
rechiamo a mensa. Uno di noi, oltre ad essere 
disordinato per quel che lo riguarda, è solito lasciarla 
sporca dopo l’uso. Stamattina ero passato appunto in 
cucina per prepararmi un caffè ed ho trovato tutto 
sottosopra perché lui aveva ricevuto ospiti e lasciato le 
cose come stavano. 

Non sono stato l’unico a notare quel caos; qualcuno, 
indignato, ha suggerito di non toccare nulla, finché 
il colpevole non se ne sarebbe reso conto. Poco dopo 
però, nella mia camera, accingendomi a studiare, non 
ero in pace; il pensiero tornava sempre a quel disordine 
in cucina...  Che fare? Dare una lezione all’altro o fargli 
un gesto di carità? 

a cura di Stefania Tanesini (tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, anno VI, n.3, aprile-maggio 2020)

Era un uomo sulla quarantina, triste in volto, che si 
presentava male: vestiti malandati e sporchi, puzzo di 
alcol e nicotina… Non mi chiese soldi, ma lavoro, uno 
qualsiasi. Aveva chiaramente bisogno di aiuto. Cosa 
avrebbe fatto Gesù al mio posto? 

Decisi di invitarlo a casa mia dove avevo bisogno di 
alcune riparazioni. Prima ancora mi raccontò che era 
appena uscito di prigione e doveva pagare la libertà 
vigilata, ma non aveva nulla. Anche sua moglie lo 
aveva lasciato. Fece poi il lavoro indicato, che gli pagai. 

Prima di riportarlo nel luogo in cui passava la notte, 
mi chiese se avevo da proporgli qualche altro lavoretto. 
Sentiti alcuni amici, trovammo altre cose da fargli 
fare. Tornò diverse volte. Intanto fiducia e rispetto 
reciproci crescevano. 

Dopo circa un mese, non si fece più vivo. Temevo che 
fosse tornato in prigione. Poi, un giorno, mi chiamò al 
cellulare: “Grazie per tutto quello che hai fatto per me, 

Disordine

Dare fiducia 

Senza indugiare, sono tornato in cucina, mi sono 
messo a lavare bicchieri e piatti, ho portato fuori 
l’immondizia…In camera poi mi è sembrato di 
comprendere meglio quello che leggevo. La vita con gli 
altri è una forma di educazione che completa le lezioni 
che ascolto all’università. (G. T. – Francia)

per la fiducia che mi hai dato. Sono riuscito a pagare 
la libertà vigilata e ad acquistare un telefonino. Ora ho 
un lavoro fisso. Sono molto felice!”. (A. L. – Usa)
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Mariapoli Online 

11 giugno 2020

La necessità aguzza l’ingegno”. E’ sulla scia di 
questo detto che il 14 e 15 maggio scorso la 
comunità dei Focolari dell’area metropolitana 
di Manila ( Filippine) ha organizzato la prima 
Mariapoli Online.

“Eravamo sull’orlo della separazione. Essendo 
bloccati, noi due soli, abbiamo sentito di dover 
affrontare i nostri problemi, mettere da parte le nostre 
differenze e ricominciare da capo. Grazie per tutto il 
vostro amore”. Questo è solo uno dei tanti feedback 
che abbiamo ricevuto da coloro che si sono registrati 
e hanno partecipato via Zoom alla prima Mariapoli 
online del 14 e 15 maggio 2020 nelle Filippine.

L’inaspettata quarantena diventata comunitaria a 
causa del Covid-19 ci ha spinto a cercare i mezzi per 
far sì che il nostro popolo si connettesse e si nutrisse 
della spiritualità dell’unità. L’idea ci è venuta in 
seguito alla trasmissione Online della S. Messa per 
un piccolo gruppo dei membri del Focolare che ben 
presto è risultato essere un appuntamento quotidiano 
per circa duemila persone.

Sentivamo che, se da un lato non avevamo più la 
possibilità di fare i nostri progetti per “celebrare e 
incontrare” Chiara nel suo centenario, dall’altro Dio 
ci apriva questa strada che ci consentiva di farlo anche 
se a piccoli pezzi! Dall’entusiasmo dei partecipanti 
alla Messa, espresso attraverso i messaggi sulla chat 
di Facebook, è stato chiarissimo che anche in soli 30 
minuti online era possibile fare un’esperienza di Dio!

Nel frattempo abbiamo avuto le nostre prime 
esperienze con Zoom, ad esempio durante la Settimana 
Mondo Unito e la Run4Unity. Abbiamo sentito di 
dover “andare” in Mariapoli, per stare con e accanto 
alla nostra gente, in questo momento così difficile. 
Non sarebbe stato facile: i “Mariapoliti” erano a casa, 
con tutte le distrazioni e molto probabilmente alle 

prese con molte cose da fare contemporaneamente: 
bambini da accudire, pasti da cucinare, faccende da 
sbrigare, ecc. Anche le disparità di rete in un paese 
in via di sviluppo come il nostro sono una grande 
sfida. Per questo la nostra Mariapoli doveva durare 
solo 2 giorni, e ogni volta solo 2 ore. Abbiamo anche 
pensato di cambiarle nome per gestire le aspettative 
della gente. Ma alla fine tutti noi volevamo che fosse 
proprio “Mariapoli”, come tutte le Mariapoli vissute.

E volevamo che non fosse un Webinar, ma una 
Mariapoli, una Città di Maria, perché sentivamo 
il bisogno di aver Maria tra noi, di essere Lei, come 
ci ha insegnato Chiara, per portare Gesù in mezzo 
alla nostra gente, affinché questa esperienza potesse 
illuminare la loro esperienza della pandemia.

Le persone registrate erano più di 950, non solo da 
tutte le Filippine, ma anche da diversi Paesi asiatici, 
dall’America Latina, dal Canada, dagli Stati Uniti e 
alcuni dall’Europa. Il programma, disponibile in Live-
Streaming per un numero infinito di partecipanti, 
prevedeva canti, esperienze legate all’attuale situazione 
pandemica, input spirituali e un’ora di comunione 
profonda in gruppi.

Un partecipante ha ben espresso che cos’è stata 
questa Mariapoli: “E’stata davvero un segno concreto 
dell’amore di Maria per tutti noi!  Come nostra 
madre, lei conosce davvero i nostri bisogni personali 
e condivisi. Attraverso il tema scelto, i discorsi, le 
esperienze e i canti, ci ha nutrito con il giusto cibo e le 
giuste vitamine sia per il corpo che per l’anima”.

Romé Vital
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Medico tra fede e lavoro

Gabriela Bambrick-Santoyo è un medico di 
Medicina Interna. È nata e cresciuta a Città del 
Messico ed è membro attivo e impegnato della 
comunità dei Focolari dal 1987. Attualmente lavora 
come Direttore del Programma Associato del 
reparto di Medicina Interna in un ospedale nel Nord 
del New Jersey, oggi un punto caldo dell’attuale 
pandemia di coronavirus COVID-19. Ecco un 
estratto dell’intervista realizzata da cruxnow.com

Gabriela, puoi dire qualcosa su come la tua fede 
cattolica e la spiritualità dei Focolari ispirano la tua 
vocazione a essere medico?
La mia vocazione di cattolica, e facente parte del 
movimento dei Focolari, e la mia vocazione di medico 
sono inseparabili. Sono nata cattolica e ho conosciuto 
il Movimento dei Focolari quando avevo circa diciotto 
anni. Questo incontro ha cambiato la mia vita perché 
è stata la prima volta che sono stata spinta a vivere 
concretamente quel vangelo dell’”ama il tuo prossimo 
come te stessa”. Questo mi ha profondamente cambiata 
ed è stato ciò che ha guidato le mie azioni, sia come 
persona che come medico.

Com’è stato essere in prima linea nella pandemia 
COVID-19 in un punto caldo del New Jersey?
Ha messo a dura prova la mia fede. Soprattutto la paura 
della morte. Diventa una possibilità molto reale quando 
vedi tanta morte intorno a te. Una volta che dici di sì alla 
chiamata a dare la nostra vita per gli altri, che tutti noi 
come cristiani abbiamo, le grazie piovono dentro e fuori 
di te! Lo fanno davvero!

Ho dovuto chiedermi pure cosa significasse “amare 
gli altri come te stessa” in questa pandemia di COVID. 
Quando ho iniziato a vedere i pazienti, ero piena di paura. 
Volevo entrare rapidamente… e lasciare la stanza il prima 
possibile.  Poi un colpo di scena: mia figlia, una sana 
diciottenne, è stata ricoverata in ospedale con il COVID.

Di sera mi chiamava piangendo dalla sua stanza d’ospedale 
dicendo: “Mamma, ho perso tutta la mia dignità. Devo 
andare in bagno e non mi fanno uscire. Non vogliono 
entrare e continuano a spingermi nella mia stanza e 
a un certo punto ho pensato di dover andare in bagno 
sul pavimento”. Questo mi ha distrutto, Charlie, e mi ha 
fatto chiedere se stavo facendo qualcosa di simile ai miei 
pazienti. A quel punto ho deciso di cambiare in modo da 
dare pienamente la mia vita ai miei pazienti, di avere più 
comprensione e di non farli mai sentire abbandonati.

Dev’essere così difficile confrontarsi con la morte al 
ritmo con cui l’hai vista nelle ultime settimane. Per 
tutti noi è così difficile anche solo immaginarla.
È vero, ma a volte ci sono anche delle grazie. Una delle 
mie pazienti era una novantunenne molto malata, che in 
sostanza sapeva che sarebbe morta a causa del COVID-19 
ed era in pace. Il mio atto di misericordia è consistito 
nell’essere lì negli ultimi momenti della sua vita. Nel 
passare del tempo non solo con la mia paziente, ma 
anche con la sua famiglia al telefono. Non dimenticherò 
mai quando le ho detto che la sua famiglia le voleva 
molto bene e che era in pace e che sapeva che lei era 
pronta e mi ha stretto la mano. Questa è misericordia.

Avevo un altro paziente con il quale ho avuto quella 
che io chiamo “situazione a doppio colpo”. Oltre ad 
essere un paziente COVID, era molto aggressivo, non 
completamente stabile e diceva che mi avrebbe dato un 
pugno se non avessi fatto X o Y. Non è stato immediato 
ricordarmi che anche questa persona è figlia di Dio e che 
dovevo guardarla con pazienza, amore e misericordia. 
Una volta che egli ha visto questo nei miei occhi, la sua 
rabbia ha cominciato a svanire. Sulla via del ricovero in 
un altro reparto, si è girato verso di me, mi ha sorriso e 
mi ha detto: “Tu e [l’infermiera X] siete state le uniche a 
dedicare del tempo a spiegarmi le cose”.

Che differenza fa la sua robusta vita di preghiera e i 
suoi impegni teologici in riguardo a come pratica la 
medicina in queste circostanze?
La preghiera è stata un pilastro centrale della mia 
vita e mi ha permesso di superare questa crisi. È nella 
preghiera che trovo pace e conforto.  È nella preghiera 
che mi trovo in Dio.

Infine, partecipo agli incontri settimanali (incontri 
zoom) con la mia comunità dei Focolari.  Tutte queste 
cose insieme sono come l’armatura che mi permette di 
affrontare questa crisi.

2 giugno 2020
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Settimana Laudato si’ per i 5 anni dell’enciclica del Papa

Una campagna globale che ha coinvolto migliaia 
di fedeli attraverso seminari interattivi e formativi 
sulla cura della casa comune. Indetta dal Papa è 
stata organizzata dal Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale con il sostegno di un 
gruppo di partner cattolici. 

Dal 16 al 24 maggio si è svolta la Settimana Laudato Si’ dal 
titolo “Tutto è connesso”, una campagna globale in occasio-
ne del 50 anniversario dell’enciclica di Papa Francesco sulla 
cura della casa comune.

L’evento ha coinvolto comunità cattoliche di tutto il mon-
do coinvolgendo diocesi, parrocchie, movimenti e asso-
ciazioni, scuole e istituzioni per approfondire il proprio 
impegno per la salvaguardia del Creato e la promozione di 
un’ecologia integrale.

Fortemente voluto dal Papa è stata organizzata dal Dicastero 
per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale con il soste-
gno di vari partner cattolici fra cui il Global Catholic Clima-
te Movement (Movimento Cattolico Globale per il Clima) 
che ingloba più di 900 organizzazioni cattoliche mondiali fra 
cui il Movimento dei Focolari.

Nel corso della Settimana varie sono state le iniziative on line 
seguendo le linee indicate dalla Laudato sì. A causa dell’e-
mergenza Coronavirus infatti l’evento si è svolto totalmente 
online attraverso seminari interattivi e formativi.
 
Nella giornata di domenica 24 maggio si conclude l’evento 
con una giornata mondiale di preghiera: alle ore 12 (ora lo-
cale di ogni fuso orario), ognuno potrà pregare per la Terra 
con questa preghiera.

Il Papa nel mese di marzo ha inviato un videomessaggio 
dove incoraggiava i fedeli a partecipare per proteggere la 
nostra casa comune. Insieme, attraverso l’azione e la fede, 
possiamo risolvere la crisi ecologica. “Che tipo di mon-
do vogliamo lasciare a quelli che verranno dopo di noi, ai 
bambini che stanno crescendo? – afferma il Papa – Rinno-
vo il mio appello urgente a rispondere alla crisi ecologica. 
Il grido della terra e il grido dei poveri non possono più 
aspettare. Prendiamoci cura del creato, dono del nostro 
buon Dio Creatore”.

In questi 5 anni, l’enciclica del Papa ha smosso le coscien-
ze di tanti cittadini. Sono sorte molte comunità di persone 
con l’obiettivo di fare qualcosa per l’ambiente, spinti dalle 
parole del Papa su una visione ecologica più attenta alla 
Casa Comune. Eppure dopo cinque anni queste parole 
risuonano molto attuali in questo mondo dilaniato dalla 
pandemia del Covid-19.

Anche il Dicastero Vaticano per il Servizio dello Sviluppo 
Umano Integrale sottolinea come gli insegnamenti dell’En-
ciclica sono particolarmente rilevanti nel contesto attuale 
del coronavirus che ha fermato molte parti del mondo. “La 
pandemia ha colpito dovunque e ci insegna come soltanto 
con l’impegno di tutti possiamo rialzarci e sconfiggere an-
che il virus dell’egoismo sociale con gli anticorpi di giustizia, 
carità e solidarietà. – sottolinea don Francesco Soddu, diret-
tore di Caritas Italiana – Per essere costruttori di un mondo 
più giusto e sostenibile, di uno sviluppo umano integrale che 
non lasci indietro nessuno”.

In questa settimana non si è parlato solo di ecologia. Gli 
organizzatori si sono chiesti: ma quanto pesa l’economia in 
tema di salvaguardia del Creato? Giovedì 21 maggio infatti 
si è tenuto un appuntamento online con l’economista in-
glese Kate Raworth, dell’Università di Oxford e Università 
di Cambridge, uno degli economisti più influenti a livello 
internazionale. Questo incontro rientra anche nel percorso 
di preparazione e formazione a “The Economy of France-
sco”, l’evento voluto dal Papa che si terrà a novembre ad 
Assisi dove si sono già iscritti 3000 giovani imprenditori da 
tutto il mondo.

In tema di salvaguardia del Creato, “l’economia pesa alme-
no il 50% se consideriamo l’economia individuale, l’econo-
mia delle imprese e l’economia degli Stati e gli effetti che 
tutto ciò produce sull’inquinamento del Pianeta – sostiene 
l’economista Luigino Bruni -. Poi c’è la politica, i nostri stili 
di vita, ecc…  (…) Se guardiamo anche da cosa dipendono 
i fallimenti di questi decenni, il riscaldamento globale, ad 
esempio, ci accorgiamo che insomma l’economia capitali-
stica ha davvero un grosso peso. Quindi se vogliamo cam-
biare dobbiamo cambiare l’economia”.

Vivere la Laudato Sì quindi vuol dire testimoniare la nostra 
sensibilità per il tema della salvaguardia del Creato ma an-
che in ambito economico con le nostre scelte di vita. Possia-
mo contribuire a realizzare una profonda conversione eco-
nomica ed ecologica attraverso esperienze concrete. Inoltre 
dobbiamo capire quale cambiamento politico promuovere 
per ascoltare veramente il grido della terra e dei poveri.

Lorenzo Russo

24 maggio 2020
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Da El Salvador in quarantena

La testimonianza di Rolando, manager di una 
ditta di San Salvador: preoccupazioni e attese 
per il suo Paese in tempo di pandemia e la scelta, 
come famiglia, di vivere per gli altri.

Nel Salvador, siamo in quarantena come nel resto del 
pianeta. La paura, comprensibile ma, a mio parere, 
sovradimensionata ha guadagnato spazi e con il fine 
di contenere i contagi si sono incoraggiate misure che 
vanno contro i diritti umani.

Approfittando dell’emergenza si mina la democrazia 
e, sempre per la paura, buona parte della popolazione 
esige una mano forte. Così la pandemia ha generato, 
come misure per combattere il virus, un ritorno verso 
l’autoritarismo. Un ritorno all’intolleranza, al non 
dialogo con sentimenti di rabbia e di vendetta. Da 
aggiungere l’impatto negativo sull’economia con la 
chiusura delle attività non essenziali, l’alta percentuale 
dell’economia informale, la riduzione delle rimesse e 
l’alto livello di indebitamento motivato dall’emergenza.
Per me, questa situazione è una desolazione collettiva. 
Da giovane ho vissuto la guerra civile e, con tante 
illusioni, l’arrivo del dialogo e la firma della pace. 
Ho seguito il lento processo verso la democrazia, 
mai soddisfatto, ma sempre con speranza. Mai avrei 
immaginato che avrei rivisto le forze armate dominare 
la scena politica e la rottura dell’ordine costituzionale. 
È un dolore personale e sociale che, a volte, mi ha fatto 
perdere l’ottimismo. Penso che ci sarà nel prossimo 
futuro una crisi economica e sociale che colpirà la 
democrazia e, in particolare, le persone più vulnerabili.

La spiritualità dell’unità che cerchiamo di vivere 
nella mia famiglia, ci spinge tutti a fare delle azioni 
concrete in favore di chi ci è vicino. Personalmente, 
immerso nel telelavoro, cerco innanzitutto di amare 

Irene, mia moglie, valorizzando lo sforzo che fa per 
reggere la difficile situazione, aiutandola e coprendo 
i vuoti, anche perché per la pandemia non ci sono le 
persone che ci aiutavano in casa. Preparo con gioia le 
pietanze che piacciono a Roxana, la figlia più giovane, 
e faccio coraggio a Irene Maria, la figlia più grande, 
che studia all’estero. Ogni giorno sento i miei genitori 
e mi occupo dei loro bisogni. Cerchiamo di sostenere 
e dare serenità alle persone che aiutano in casa, 
garantendo i loro stipendi, finché riusciremo…

Con gli impiegati della compagnia dove lavoro, 
insieme ad altri dirigenti, stiamo implementando 
politiche di sostegno economico, facilitando il lavoro 
a distanza dei dipendenti per garantire il loro posto 
di lavoro. M’impegno a rapportarmi meglio che posso 
con il mio team e ad essere comprensivo per la loro 
minore produttività.

Con alcuni esperti delle diverse aree ci scambiamo 
le esperienze, studiamo la crisi, i modelli economici, 
lo sviluppo dei mercati, la politica, consapevoli 
dell’opportunità che ci si presenta per imparare 
cose nuove e trovare delle idee innovatrici per 
affrontare il futuro.

Senza rendermi conto, le giornate passano in fretta, 
e una sensazione di pace inonda spesso la mia 
anima. Continuo a preoccuparmi per la situazione 
sanitaria del Paese, per la democrazia in pericolo, 
per l’economia, ma sento, sempre più forte, la forza di 
continuare a lottare per tenere alti i valori nei quali 
credo, nonostante che fuori, la tempesta sia forte.

Rolando, El Salvador (Raccolta da Gustavo E. Clariá)

29 maggio 2020
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L’impegno dei Focolari per un mondo libero da ogni forma di razzismo

7 giugno 2020

Dopo i fatti di Minneapolis e le manifestazioni nel 
mondo ci sentiamo impotenti e indignati, eppure 
continuiamo a credere e lavorare per uno spirito 
di aperta accoglienza e partecipazione per 
affrontare i bisogni più profondi del nostro tempo.

“Mentre abbiamo ancora davanti agli occhi i recenti 
avvenimenti che evidenziano ancora una volta 
l’odiosa realtà dell’ingiustizia razziale e della violenza, 
abbiamo il cuore spezzato.

Ci sentiamo Impotenti e indignati. Eppure 
continuiamo a sperare”.

Sono queste alcune delle espressioni iniziali della 
dichiarazione con cui la comunità dei Focolari in 
USA esprime il proprio impegno nei confronti della 
giustizia raziale in seguito ai fatti di Minneapolis e 
alle proteste a cui stiamo assistendo nel mondo. Un 
impegno condiviso a livello globale e che ribadiamo 
qui, a nome di tutti i membri del Movimento dei 
Focolari nel mondo.

Con Papa Francesco e molti leaders religiosi e civili, 
anche noi affermiamo che “Non possiamo tollerare 
né chiudere gli occhi su qualsiasi tipo di razzismo 
o di esclusione” e che ci impegniamo a “sostenere 
le azioni buone e giuste più difficili invece dei facili 
torti dell’indifferenza”, come sostengono i vescovi 
statunitensi. “Non possiamo chiudere un occhio su 
queste atrocità e al contempo professare di rispettare 
ogni vita umana. Noi serviamo un Dio di amore, di 
misericordia e di giustizia”.

In un momento come questo in cui “il sogno della 
nostra fondatrice, Chiara Lubich, di vedere passi 
avanti nella realizzazione della preghiera di Gesù al 

Padre, ‘che tutti siano una cosa sola’ (Gv 17,21) sembra 
lontano, quasi fuori di portata”[1], ci domandiamo 
cosa possiamo fare sia personalmente che a livello 
comunitario. Quale cambiamento occorre operare in 
ciascuno di noi? In che modo possiamo far sentire la 
nostra voce nel pubblico dibattito per supportare chi 
soffre forme di razzismo e non solo?

“Il nostro obiettivo è quello di promuovere un 
profondo spirito di aperta accoglienza e di vibrante 
partecipazione nelle nostre comunità culturalmente 
diverse e intergenerazionali. Prendiamo come guida 
le parole di Chiara Lubich: ‘Siate una famiglia’ “[2].

Crediamo e continuiamo nell’impegno di dar vita a 
comunità locali che siano autenticamente fondate 
sulla legge evangelica della fraternità; un principio e 
un’azione che ci unisce anche ai fratelli e alle sorelle di 
tutte le Religioni e a chi non si riconosce in un preciso 
credo. Vogliamo dedicare i nostri sforzi soprattutto ai 
più giovani, che possono provare particolare paura e 
apprensione per il loro futuro.

Di fronte a spaccature così profonde e radicate, i 
progetti e le iniziative che portiamo avanti possono 
sembrare piccole o inefficaci e la strada ancora 
lunga. Progetti come l’Economia di Comunione, il 
Movimento politico per l’unità (Mppu) e lo United 
World Project, la strategia globale proposta dai giovani 
dei Focolari per affrontare le sfide mondiali in campo, 
possono sembrare gocce nel mare, eppure siamo 
convinti che contengano, in nuce, idee potenti, capaci 
di contribuire ad affrontare i bisogni più profondi del 
nostro tempo insieme a tante persone, organizzazioni 
e comunità che costituiscono quella rete invisibile 
capace di salvare l’umanità.

Stefania Tanesini

[1] Statement of U.S. Focolare Movement: our commitment to racial justice – https://www.focolare.org/usa/files/2020/06/Focolare-Statement-on-Racial-Justice.pdf
[2] Ibid.

Foto: Josh Hild (Pexels)
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E’ stato uno dei primi religiosi ad aderire alla 
spiritualità dei Focolari. Un contemplativo in piena 
azione; un uomo di Dio immerso nell’umanità.

Cosa significa e a che cosa serve “contemplare” 
oggi? E come si contempla nel XXI secolo? In tempi 
come questi, chiusi in casa per il Covid e pressati 
da preoccupazioni per il futuro, prendersi del tempo 
per metterci in contatto con l’Assoluto potrebbe non 
sembrare una priorità.

Da pochi giorni, però, mi sono dovuta ricredere: ho 
conosciuto la straordinaria figura di padre Ermanno 
Rossi, domenicano italiano, pioniere dei Focolari negli 
anni ’50 che ci ha lasciati lo scorso lunedì di Pasquetta. 
La sua parabola esistenziale dice che solo una relazione 
intima con Dio poteva renderla possibile.

Lo conferma un suo scritto, stilato in occasione del 
suo 90mo compleanno:

“Le vicende della mia vita sono state tante! Ricordo 
soltanto una convinzione interiore che mi ha guidato 
in tutte le scelte: ‘Nulla chiedere e nulla rifiutare’. Ciò 
significava per me: valutare bene il compito che mi 
veniva affidato, metterci tutte le forze con la certezza 
che al resto ci avrebbe pensato Dio. Per questo motivo, 
non ho mai chiesto nulla né rifiutato nulla, qualunque 
compito mi venisse richiesto, anche se è stato quasi 
sempre contrario al mio sentire. Giunto a questa età 
posso, però, assicurare che è valsa la pena fidarsi di 
Dio. (…) Assieme alle difficoltà ho avuto delle grazie 
straordinarie. Tra queste ha un posto di tutto rilievo 
l’incontro con Chiara Lubich e con il suo Movimento. 
Questo incontro è stato il faro della mia vita”.

E la sua è stata una vita a dir poco intensa: dal 1950 
al ’55 è stato incaricato dei giovani aspiranti alla vita 

domenicana; scriveva che la sua cella era l’automobile: 
“Ero sempre in giro per l’Italia centrale”.

E’ in quegli anni che padre Ermanno approda in una 
delle prime comunità romane dei Focolari e conosce 
Graziella De Luca: “Feci solo una domanda: ‘Ora che 
siete in vita voi, va tutto bene; ma quando la prima 
generazione sarà passata, avverrà inevitabilmente 
il declino, com’è capitato a tutte le fondazioni’. 
Graziella mi rispose: ‘No! Finché ci sarà Gesù in 
mezzo, questo non avverrà’ ”.

Da quel momento la sua vita ha subito, se possibile, 
ancor più un’accelerata: è stato rettore ed economo di 
un seminario; docente di Morale a Loppiano; ha girato 
l’Europa per far conoscere lo spirito dei Focolari a 
numerosi religiosi. E’ stato responsabile per il Centro 
Missionario della sua provincia religiosa, poi parroco 
a Roma e superiore di una piccola comunità.

Con quale spirito padre Ermanno ha vissuto tutto 
questo? Lo racconta lui stesso:

“In tutte queste vicende c’è stata una costante: ogni 
volta ho dovuto cominciare da capo; ho dovuto 
“riciclarmi”. È stato come se mi avessero affidato 
ogni volta un mestiere nuovo. Altra costante: al 
primo impatto, la nuova situazione si è sempre 
rivelata dolorosa, poi l’ho vista provvidenziale. Ora 
ho la certezza che ciò che la Provvidenza dispone a 
mio riguardo è quanto di meglio mi possa capitare”.
Nella spiritualità dell’Unità padre Ermanno ha 
trovato la strada per un nuovo rapporto con Dio. 
Fino allora, Dio era stato cercato nella solitudine. Da 
Chiara Lubich scopre che il fratello è la via diretta 
per andare a Dio; un cammino che non richiede 
necessariamente la solitudine: può esser fatto anche 
in mezzo alla folla.

Stefania Tanesini

Ermanno Rossi: “nulla chiedere e nulla rifiutare”

6 maggio 2020 
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Ciao Mark

Un produttore cinematografico indipendente, un 
cittadino del mondo, un appassionato di cinema, 
televisione e… fraternità universale. 

Nel cuore della notte italiana, le 11 del mattino a 
Melbourne, l’ultimo saluto via streaming a Mark Ruse, 
produttore cinematografico australiano, morto dopo 
una brevissima malattia all’età di 64 anni.

Mark non era solo un produttore indipendente molto 
stimato e amato da tutti nel circus cinematografico e 
televisivo australiano, ma era un cittadino del mondo 
che attraverso il suo lavoro, ma soprattutto con la 
sua umanità e semplicità, aveva costruito legami 
autentici e profondi con tante persone anche al di fuori 
dell’ambiente cinematografico. 

Mark Ruse aveva iniziato la carriera come produttore 
indipendente e negli ultimi 20 anni, insieme al suo socio, 
Stephen Luby, avevano fondato la Ruby Entertainment, 
che ha prodotto una quantità incredibile di film e 
serie televisive, soprattutto commedie con premi, 
riconoscimenti e indici di ascolto fra i più alti in Australia. 
Aveva prodotto anche film e documentari di impegno 
sociale, legati alla storia a volte tragica della loro terra 
come Hoddle Street sul massacro del 1987 a Melbourne 
che gli valse un importante premio internazionale.

Mark, però, era soprattutto una persona semplice e 
gentile, appassionato del suo lavoro, che affrontava le 
difficoltà – che per un produttore indipendente sono 
molte – con leggerezza e una buona dose di humour. 

Ci eravamo conosciuti più di 40 anni fa in Italia. In molti 
ci ritrovavamo da diversi paesi dell’Europa e del mondo, 
sui colli vicino a Roma, e condividevamo quello che in 
quegli anni ‘70 Chiara Lubich proponeva in particolare 
proprio a noi Gen, i giovani dei Focolari. Un ideale 
per molti versi rivoluzionario, che aveva al centro una 
dimensione spirituale e personale fortissima, ma allo 
stesso tempo anche comunitaria e globale. 

La passione giovanile di entrambi (cinema e televisione) 
sarebbe diventata col tempo il nostro lavoro, il mio 
di regista televisivo, il suo di produttore, ma anche lo 
spazio di vita all’interno del quale cercare di portare le 
idee e convinzioni profonde che condividevamo.

All’inizio degli anni duemila avremmo condiviso la nascita 
di NetOne, una grande rete mondiale di professionisti 
dei vari ambiti della comunicazione, registi, produttori, 
sceneggiatori, giornalisti che, oggi come allora, vuole 
contribuire insieme ad altri a una comunicazione diversa, 
sia nei rapporti di produzione che nel rispetto del 
pubblico, il destinatario finale del nostro lavoro. Mark è 
stato un instancabile costruttore di questa rete. 

Ogni volta che ci vedevamo a Roma o a Melbourne o 
in qualche altra parte del mondo, il discorso riprendeva 
esattamente da dove lo avevamo lasciato anche se si trattava 
di mesi o anni prima. Fino al messaggio di pochi mesi fa, 
che mi confidava la malattia: «Sarà un viaggio lo so, ma 
voglio condividerlo con te e con tutti quelli di Netone. Ho 
abbracciato questa nuova fase della vita con amore».

Se n’è andato nel giro di pochi mesi, nonostante un 
ultimo collegamento via Zoom, pochi giorni prima 
della morte, lo avesse mostrato allegro e sempre pieno di 
progetti per il futuro.

«Alla base della mia fede c’è l’idea di voler amare il 
prossimo – diceva. – Quello che facciamo, è qualcosa 
che deve migliorare la società, che arricchisca davvero 
le persone che guarderanno il nostro film, e questo è un 
altro modo di mettere amore nella società».

Il cinema australiano ha perso un bravo produttore, noi 
della rete di NetOne un amico, un compagno di viaggio 
che ci ha lasciato con la leggerezza del suo sorriso… 
«We’re crazy, we’re crazy people, but we need to feel part 
of a family». Proprio così, Mark, proprio così.

Marco Aleotti
Per gentile concessione di Cittanuova.it

13 giugno 2020 
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11 marzo 2020 
Helena (Lena) Guedes Carrapa - focolarina sposata di 
Portogallo

28 aprile 2020
Jacobo Kim Shin Hyeok - focolarino sposato della Corea 
del Sud

09 maggio 2020
Mark Ruse - focolarino sposato dell’Australia

12 maggio 2020
Regina Maria Prado Nogueira De Sá - focolarina 
sposata del Brasile

16 maggio 2020
Rainer Stein - sacerdote focolarino delle Germania

Contributo per il notiziario Mariapoli:

È possibile inviare un contributo a mezzo bonifico bancario sul conto corrente intestato a:

PAFOM – Notiziario Mariapoli
Unicredit Ag. di Grottaferrata (RM) - Piazza Marconi
IBAN: IT 94 U 02008 39143 000400380921
BIC: UNCRITM1404

Il presente Notiziario Mariapoli in formato Pdf è una scelta di notizie pubblicate sul sito del Movimento 
dei Focolari - P.A.F.O.M. www.focolare.org/mariapoli
© Tutti i diritti riservati

Cari lettori,
questo notiziario in formato Pdf stampabile raccoglie 
gli articoli più importanti pubblicati nella sezione 
“Mariapoli” del sito internazionale del Movimento 
dei Focolari (www.focolare.org/mariapoli).
Lo potrete scaricare dal sito oppure ricevere per 
email attivando la rispettiva notifica.

È un servizio gratuito dell’Ufficio Comunicazione. 
Ma siamo sempre grati a quanti vorranno conti-
nuare a sostenere anche economicamente il nostro 
lavoro, contribuendo anche così alla diffusione del 
Carisma dell’unità.

La redazione

17 maggio 2020
Helga Glowacki - focolarina della Germania

20 maggio 2020
Michel Pouzols - focolarino francese a Marsiglia

26 maggio 2020
Amalia (Amata) Frontalic - focolarina della Mariapoli 
Romana

02 giugno 2020 
Giulietta Napoleone - focolarina della Mariapoli 
Romana

11 giugno 2020 
Silvia Tonini Dal Soglio - focolarina sposata dell’Italia

12 giugno 2020 
Pietro Salvador - sacerdote focolarino dell’Italia

Membri del Movimento che hanno concluso la loro vita terrena:

•  •  •  •  •  •  •  •  •  •  •  


